
















































































































































































































































































































































































































































LAND DELLA BAVIERA 
Pianificazione paesaggistica a livello comunale 

Situazione all' l/1/1983 

Tra le attività più intense del governo bavarese si segnala quella di incentivazione e sovvenzione dei 
progetti di piano paesaggistico (Landschaftsplan) presso i Comuni. 

In dieci anni di gestione della legge bavarese sulla tutela dell'ambiente naturale (dal 1973 al 1983 
comprese le integrazioni del 1979 che recepiscono e integrano la legge federale del 1976) i risultati sono 
di tutto rilievo come si può leggere dalla cartina. 

Fonte: Bayerisches Scaats ministerium fuer Landesentwicklung und Umweltsfragen. 
Legenda: 

Piani completati con contributo statale 
Piani con contributo statale in corso di elaborazione 
Piani paesaggistici che non beneficiano di contributi starali 
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ERLANGEN 
Piano paesaggistico 
Progettazione: Planungsburo Grebe-Niinberg (I 976) 

Strumento pianificatorio parallelo a quello urbanistico, il piano paesaggistico generale copre anche 
la zona urbanizzata, con un elevato grado di articolazione delle previsioni. 

Ad Erlangen, per ragioni di praticità il Piano paesaggistico riportato in figura riassume nella stessa 
tavola i contenuti canonici del Landschaftsplan e quelli del Gruenordnungsplan. 

La zona centrale del progetto (Valle del Regnicz) che individua l'asse ordinatore di tutto il 
paesaggio, è stata interessata - prima della stesura del Piano - da grandi trasformazioni infrastrut­
turali: idrauliche (Europakanal), stradali (autostrada Norimberga-Bamberga), industriali (Centrale 
termoelettrica}. 

Per questo motivo si è reso necessario uno studio più dettagliato per la zona valliva. 
(Vedi foto e tavola successiva). 
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ERLANGEN 
Aereo/oto della città ripresa da Sud-Ovest con in primo piano l'Europakanal (Reno-Meno-Danubio) e la valk del fiume Regnitz 

Fonte: Stadt Erlangen, 1972. 
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ERLANGEN 
Piano di Area della valle del fiume Regnitz (particolare) 

Progettazione; Planungsbi.iro Grebe • NUrnberg (1978) 

Il Piano di Area, che non corrisponde ad uno degli strumenti canonici previsti dall'ordinamento è 
risultato comunque lo strumento più idoneo ad affrontare complessivamente e con la necessaria 
precisione i problemi dello spazio in questione. La sua validità giuridica viene principalmente dal suo 
essere un allegato al Piano Paesaggistico ed una sua specificazione. 

Il Piano di area svolge comunque anche la funzione di documento comunale per l'indirizzo del 
processo di riassetto dei fondi agricoli della zona. Riassetto che in questo caso pur perseguendo obiettivi 
agronomici di rilievo, privilegia il recupero delle unità ecologiche principali (zone umide-biotopi etc) e 
la ricostituzione paesaggistica delle zone più prossime all'alveo fluviale. 

Analoghi piani si sono redatti anche per la valletta del Rio Schwabach (tutta interna all'abitato) ed 
altre. 
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a) ridurre il volume complessivo del traffico; 
b) migliorare la scorrevolezza nei punti più con­

gestionati; 
c) limitare la velocità delle strade di grande 

capacità in prossimità dei nuclei abitati (e perciò il 
rumore, l'inquinamento e la necessità di adottare 
estesi interventi) ; 

d) costruire una rete fitta ed articolata di percorsi 
cicla_bili e pedonali per tutti gli spostamenti a breve 
raggio; 

e) favorire l'uso del mezzo pubblico, in alterna­
tiva a quello privato (invertendo così una tendenza 
ventennale). 

8 . 1 . 3 .  Zone forestali. - Data l'importanza del 
complesso del Reichswald la tutela delle aree boschive 
ha nel piano carattere prioritario. Oltre ad indicare 
limiti precisi, la politica di piano prevede livelli 
differenziati di protezione e di attività consentite. 

Alcune aree (più a ridosso del!' abitato come per 
es. il Meilwald bosco già usato come terreno per 
esercitazioni militari) possono consentire il libero 
accesso e l'uso ricreativo senza limitazione. Altre, le 
zone meno compromesse, sono soggette a controllo 
della Forestale non solo per la gestione economica, 
ma anche per l'accessibilità e lo svago. 

Alcune politiche di tutela dei boschi investono 
anche altre aree contermini (ad es. le strade a monte 
o incluse nei terreni boschivi, con il divieto di usare 
sale antigelo e diserbanti sulle banchine, per evitare 
danni agli alberi), o anche lontane, come per es. 
quelle industriali, specie se si trovano sopra vento 
rispetto alle aree boschive (limitazione delle attività e 
controllo delle emissioni nell'aria, nell'acqua e nel 
suolo) , per evitare piogge acide ed altre forme di 
inquinamento alle quali il bosco è particolarmente 
esposto. 

8 . 1 .  4. Tutela delle acque. - Poichè le aree 
boschive che si trovano in prevalenza sulle alture e 
comunque a monte del territorio comunale ed hanno 
una primaria funzione di rigenerazione idrica super­
ficiale e freatica, nel piano sono previste adeguate 
misure di tutela e salvaguardia. 

Lo stesso vale anche per la vasta area golenale 
compresa tra il fiume Regnitz e il canale Reno-Meno­
Danubio, dove si svolgono attività agricole intensive. 
All'interno della zona esondabile è prevista la sele­
zione obbligatoria di colture nude (prato stabile) e il 

divieto totale o parziale dell' arativo. In ogni caso, per 
la tutela delle acque e delle colture a valle è vietato 
l' impiego di diserbanti, fertilizzanti, etc. 

8. 1.5 .  Natura allo stato spontaneo. - II piano 
individua e sottopone a vincolo di tutela i numerosi 
biotopi esistenti, specie nelle aree umide delle zone 
marginali, e indica politiche di reintegrazione e crea­
zione ex novo nella valle del Regnitz, di biotopi di 
zona umida e di radura più asciutta. La valle del 
Regnitz assume pertanto un assetto più complesso, 
misto di parti a carattere prosnaturale (affidato ai 
processi spontanei di riproduzione e regolazione) ed 
altre a carattere sempre più ordinato e strutturato 
dall'agricoltura man mano che ci si allontana dal letto 
del fiume. 

8. 1.6. Verde pubblico. - Si prevede la sistema­
zione e il potenziamento di molte delle strutture 
esistenti (in centro storico, in periferia e nei borghi) 
e la creazione di parecchie nuove attrezzature, quasi 
tutte al margine di importanti ambiti paesaggistici 
(bosco, valle, collina etc.). 

Tutte le attrezzature degli spazi pubblici o ad uso 
pubblico e privato perdono il carattere isolato che 
avevano in origine e grazie alla realizzazione delle 
nuove infrastrutture e ai collegamenti offerti da spazi 
verdi di ricucitura (orti urbani, aree per il gioco, aree 
agricole attraversabili), ed alla fitta rete di percorsi 
ciclabili e pedonali assumono un assetto continuo, 
complesso, articolato. Diventano perciò un sistema 
connettivo essenziale per dare vitalità e significato al 
più generale sistema del verde urbano e periurbano. 
Un sistema che, pur usando i soli spazi d'uso pub­
blico, consente in realtà di godere tutto il paesaggio 
naturale, con ampiezza di spazio fruibile e di elementi 
culturali ed estetici da godere. 

8 . 1 . 7 .  Verde privato. - II piano paesaggistico 
del 1976 assolve anche funzioni di piano ordinatore 
del verde (Gruenordungsplan), e per questo copre 
interamente il territorio comunale (esterno e interno 
all'area urbanizzata) dando prescrizioni sull'assetto 
delle aree di pertinenza dalla residenza e di altri 
insediamenti tipicamente urbani. 

Le norme si differenziano a seconda della densità 
insediativa e della morfologia dei tessuti urbani inte­
ressati, e sono studiate in modo da fare concorrere le 
vaste superfici delle pertinenze dei privati alla realiz-
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zazione degli obiettivi di carattere naturalistico, eco­
logico e paesaggistico che sono oggetto delle politiche 
pubbliche e che si svolgono nelle aree rurali e attra­
verso il sistema degli spazi pubblici. 

8.2 .  Il «Bereichsplan Regnitztal» (Piano di area della 
valle del Regnitz). 

Al Landschaftsplan si sono accompagnate diverse 
realizzazioni di singoli interventi (centro storico, 
quartieri periferici, borghi rurali) e sono seguiti piani 
pitì dettagliati per le aree dove la situazione paesaggi­
stico-ambientale risultava più complessa e delicata. 

Il «Piano di area della valle del Regni tz» si è reso 
necessario per attuare materialmente e dettagliata­
mente le principali politiche individuate dal piano 
paesaggistico, specie nel settore agricolo e della tutela 
delle acque e della riqualificazione dell' immagine 
urbana. 

Esso infatti costituisce anche un «documento di 
base» elaborato dal Comune per orientare il processo 
di riassetto fondiario del fondovalle e dell'area gole­
nale e consentire così quella riorganizzazione coltu­
rale, ritenuta ottimale sotto il profilo ecologico e 
paesaggistico. 

Al piano di area si richiedeva anche di verificare 
la fattibilità di un grande lago artificiale di circa 50 
ha. per uso sportivo e turistico; intervento non pre­
visto dal piano del paesaggio e che avrebbe richiesto 
un totale riassetto della valle, oltre a una sua revi­
sione. 

L' analisi generale e quella dettagliata evidenzia­
rono nella valle la presenza di molti elementi interes­
santi (biotopi, costruzioni storiche come mulini etc 
strutture agrarie tipiche) tali da confermare in pien� 
l'orientamento di tipo conservativo già adottato. Per­
tanto i criteri progettuali sono: 

a) mantenimento e incentivazione al recupero del 
paesaggio naturale spontaneo nelle zone intercluse fra 
i pricnipali nuclei abitativi e limitazione di ogni 
espansione urbana verso la valle· 

. b) tutela dell'uso agricolo 'inteso come il più 
importante elemento costitutivo della valle con: 

- mantenimento degli attuali sistemi idraulici 
e tutela della qualità delle acque; 

- tutela dell'uso agricolo nella maggiore 
estensione delle aree e costruzione di due nuovi 
aziende; 

- localizzazione di un possibile nuovo inse-

226 

diamento agricolo nell'area nord; 
- attenzione ai terreni definiti dal piano re­

golatore agrario come buoni o significativi e loro 
conservazione per gli usi agricoli, e invece riutilizzo 
di quelli di minor valore per il tempo libero; 

e) completamento del sistema di percorsi pedonali 
e ciclabili già esistenti, con attenzione al doppio uso: 
ciclo-pedonale per trasporto e tempo libero degli 
utenti urbani e per la circolazione rurale. In parte 
sono sentieri paralleli ai fossati; ponticelli e passerelle 
riservati completano il quadro; 

d) organizzazione di un sistema di opportunità e 
attrezzature ricreative sportive e per il tempo libero; 

e) valorizzazione e sottolineatura (mediante in­
terventi di rinforzo) dei caratteri originali del paesag­
gio della valle, come: 

- mantenimento e sottolineatura dei caratteri 
topografici naturali: scarpate e terrazzi fluviali; 

- mantenimento e incremento della vegeta­
zione spontanea esistente come quella delle zone 
umide e dei biotopi delle radure più aride; 

- sostanziale risagomatura delle rive con la 
messa a dimora di alberature lungo i percorsi; 

- formazione di piccoli specchi d'acqua in 
alcune zone umide poste al margine della valle; 

- risanamentò e recupero di intrusioni con il 
rimboschimento (verso città) della valle; il rinverdi­
mento dei versanti dei terrazzi e delle aree di erosione 
naturale; 

- rinverdimento di vallette minori percorse 
da ruscelli; 

- messa a dimora di vegetazione protettiva in 
margine a tutti i principali assi stradali; 

/) previsioni per il migliore inserimento paesaggi­
stico di infrastrutture di pubblico interesse nel pae­
saggio della valle. Così, per esempio, si definiscono 
l 'area e le modalità per l'insediamento dell'inceneri­
tore a fianco della centrale termoelettrica esistente e 
l 'ampliamento della centrale stessa, dato che ormai 
esiste ed un suo trasferimento risulterebbe impropo­
nibile. 

8 .3 .  Priorità. 
Per quanto riguarda le priorità e i provvedimenti 

a.tti a fornire l 'attuazione del piano di area, segna­
liamo: 

- la programmata acquisizione di un certo nu­
mero di terreni agricoli da parte del Comune, per 



ERLANGEN. 11 bosco costituisce una delle principali risorse paesaggistiche e naturali. Solo nelle parti più prossime all'abitato 
è liberamente accessibile in tutte le sue parti. 

ERLANGEN. La valletta dello Schwabach risistemata e riutilizzata come «collegamento verde» era il centro e i quartieri 
periferici ed i borghi rurali, in alternativa all'asse urbano. 
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facilitare l'attuazione del processo di riassetto fondia­
rio e consentire al Comune di realizzare le nuove 
misure di protezione paesaggistiche, più su terreni 
propri (biotopi, piantagione di alberature in margine 
ai fossati e alle rive, etc.), che delle aziende agricole; 

- la realizzazione dei collegamenti pedonali e 
ciclabili principali ed integrazione della viabilità ru­
rale esistente; 

la realizzazione di un'attrezzatura per lo 
sport; 

l'attuazione urgente di norme di tutela pae­
saggistica come il ricoschimento intorno allo svincolo 
autostradale principale; 

- ]'inserimento paesaggistico dell'impianto spor­
tivo (DK) e la creazione nel suo intorno di piccoli 
specchi d'acqua con la tipica vegetazione delle aree 
umide; rinverdimento di alcune aree particolari 
(Schellerschof). 

Analoghi piani riguardano le vallette secondarie. 

8.4. GruenEr!angen 1 982. 
L'esperienza di piano e di attuazione della città 

ha trovato il suo acme con la Landesgartenschau 
denominata «Gruen Erlangen '82», diversa e per certi 
versi totalmente innovativa rispetto alla tradizione. 
Infatti non si è svolta in uno spazio speciale sottopo­
sto ad una particolare cura o progettazione, ma ha 
avuto per tema il verde in città e si è svolta in tutti 
gli spazi pubblici e privati, urbani e rurali dentro e 
intorno alla città: spazi ordinari, cornice quotidiana 
della vita urbana. 

Si è così potuta apprezzare, oltre alla perizia 
tecnico-operativa, dei tecnici del verde e dei cittadini 
coinvolti nella grande campagna di partecipazione 
attiva, anche una nuova più moderna concezione del 
verde urbano. Una concezione in parte mutuata dal­
l 'ecologia, ma in parte originale, che punta sull'equi­
librata compresenza di situazioni (bosco, fiume, cam­
pagna, parchi urbani, impianti sportivi, orti urbani, 
giardini privati) e valori diversi (paesaggio urbano, 
paesaggio rurale, paesaggio naturale spontaneo . . .  ) per 
assicurare qualità alla città, concepita unitariamente e 
simbioticamente col suo contesto naturale. Una conce­
zione che, su base interdisciplinare, riesce a tenere 
conto della molteplicità e della complessità dei pro­
blemi e si propone al contempo di farne partecipi i 
cittadini in modo «educativo», attraverso: sistemi di 
informazione e segnalazione posti lungo i percorsi 

ciclo-pedonali; e in modo politico, in quanto su tutti 
i temi si è aperto un dibattito pubblico articolato e 
diffuso. L'aspetto partecipativo è stato per Erlangen 
un fattore non meno determinante per il successo del 
programma di quello tecnico-pianificatorio. 

9. CONCLUSIONI 
Per quanto abbiamo sommariamente visto finora 

appaiono soprattutto chiare le distanze e le differenz� 
con la situazione italiana attuale. Si tratta ora di 
trarre dall'esperienza tedesca indicazioni utili per 
l'evoluzione della situazione italiana di tipo ordina­
rio. In ogni caso, per evolvere e aggiornare la situa­
zione italiana corrente non si può non pensare ad un 
programma organico a lungo termine, salvo procedere 
a breve con una serie di provvedimenti immediata­
mente attuabili. 

Per il medio periodo occorrerebbe in particolare: 
a) rinnovare il sistema legislativo attualmente 

vigente e istituire una gamma anche più limitata, ma 
comunque articolata, di strumenti di piano: paesaggi­
stici, di tutela ambientale e di prevenzione e compen­
sazione dell'impatto ambientale, che oggi in pratica 
manca. A questo proposito occorre sottolineare un'es­
senziale caratteristica dell'esperienza tedesca recente: 
quella di intendere la tutela del paesaggio e del 
patrimonio naturalistico più in senso attivo e positivo 
(o propositivo), che in termini negativi di vincolo e di 
restrizione. Essa infatti tende ad orientare positiva­
mente le domande di intervento e trasformazione, 
anticipandole molto o comunque prevedendo ade­
guate compensazioni alle restrizioni poste agli inte­
ressi dei privati, per effetto di vincoli. In questo 
modo i piani, i progetti o i provvedimenti sono 
condotti e gestiti molto pragmaticamente e con tempi 
e modalità compatibili con i ritmi della vita econo­
mica e sociale; 

b) formare figure professionali competenti per lo 
studio, la pianificazione e la gestione del patrimonio 
naturale e del paesaggio (architetti del paesaggio, 
ecologi, tecnici dell'igiene ambientale, etc.) e assicu­
rare precisi sbocchi professionali a queste categorie 
«nuove» e a quelle già esistenti ma «senza ruolo» (per 
es. geologi, agronomi, etc.). Le figure professionali 
responsabili già oggi della gestione territoriale do­
vrebbero ovviamente rivedere il loro stesso approccio 
(prevalentemente «edilizio» o «giuridico») arricchen­
dolo di nuovi valori; 
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c) procedere ad una diffusa educazione-rieduca­
zione dei cittadini, degli operatori professionali (per 
es. agricoli, turistici, dell' industria, etc.) per renderli 
consapevoli delle problematiche ambientali. 

Questi provvedimenti riguarderebbero principal­
mente l'azione del Governo centrale, ma niente im­
pedisce che le Regioni, anche a statuto ordinario, si 
facciano parte diligente per stimolare queste iniziative 
presso gli organi statali competenti (Ministero del­
!' Ambiente e Ministero dei Beni Culturali e altri, per 
la legislazione e i decreti; Università per corsi di Lau­
rea e Scuole di aggiornamento; Associazioni natura­
listiche e culturali per le campagne educative e infor­
mative etc.) e per fare di propria iniziativa le molte 
cose che pure a loro competono: in materia urbani­
stica, di agricoltura, turismo etc. direttamente o me­
glio attraverso azioni politiche che coinvolgno i Co­
muni. 

9 . 1 .  Azioni a breve termine. 
Per l'immediato, in attesa e per costruire progres­

sivamente e attraverso stratificazioni di esperienze 
concrete il quadro a lungo termine, è certamente 
possibile, a nostro avviso, riprendere molti degli 
aspetti culturali metodologici e operativi dell'esperienza 
tedesco federale. 

Le azioni praticabili, a solo titolo di esempio, 
potrebbero essere le seguenti. 

9 . 1 . 1 .  Piani paesistici ex lege 1497/39. - I piani 
paesaggistici, siano essi imposti con la recente legge 
Galasso da parte del Ministero, o per iniziativa delle 
Regioni, in mancanza di più precise indicazioni (che 
però potrebbero venire definite dalle Regioni per 
quanto di loro competenza) , potrebbero essere stesi 
secondo procedure analitiche e elaborazioni come 
quelle normalmente effettuate nel Landschafts-rahme­
plan (piano quadro del paesaggio) per le aree piuttosto 
estese e interessanti più comuni, o quelle del Lan­
dschaftsPlan (piano paesaggistico) a livello comunale. 

Ovviamente questi piani potrebbero divenire di 
fatto o per legge regionale parte integrante (annessi o 
simili) degli strumenti urbanistici ordinari, omologhi 
per estensione territoriale. 

Le Regioni potrebbero anche incentivare o ob­
bligare certe categorie di Comuni o consorzi di Co­
muni in aree particolari, a dotarsi di questi piani, 
eventualmente finanziandone in parte i costi di pro­
gettazione e gestione. 
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9 . 1 .2 .  Piani di settore de/ verde urbano. - Non 
è possibile, almeno per ora, pensare all'equivalente 
urbanistico di un «Gruenordnunsplan», in quanto 
manca in concreto la possibilità che i nostri Comuni 
riescano a imporre, anche sulle aree verdi urbane 
private un regime di corretta e diligente tenuta delle 
colture. 

Resta comunque possibile operare struttural­
mente con gli spazi pubblici, e in parte già vi sono 
esempi di Piani di settore per il verde, che tuttavia 
risentono pesantemente di una impostazione burocra­
tica che difficilmente riesce ad andare oltre le tema­
tiche degli «standards». 

Occorrerebbe ripensare queste esperienze (che 
pure avrebbero grandi potenzialità nella riqualifica­
zione dell'ambiente urbano) secondo principi di siste­
maticità, continuità e articolazione spaziale dell'intero 
complesso di spazi liberi urbani, usando come princi­
pale elemento di connessione i corsi d 'acqua, i parchi 
storici, le aree agricole interstiziali, etc. 

In questo modo si creerebbero raccordi paesaggi­
stici tra centro (storico) e campagna, ricchi di valenze 
naturalistiche, storiche e visuali, con costi relativa­
mente contenuti. 

9 .2 .  Prevvedimenti di prevenzione e tutela in materia 
di impatto ambientale. 

In attesa dell'applicazione delle raccomandazioni 
CEE in materia di impatto ambientale da parte del 
Governo centrale, le Regioni potrebbere comunque 
adottare il principio di richiedere una seria Valuta­
zione d'Impatto Ambientale per tutte le opere pub­
bliche soggette ai finanziamenti da esse gestiti e promuo­
verla in proprio anche per quelle gestite dal Governo 
centrale. 

Lo stesso vale per le Amministrazioni locali, 
nell'ambito dei regolamenti urbanistici di loro com­
petenza, in presenza di richieste di intervento da parte 
dei privati nel settore industriale, tecnologico, infrastrut­
turale, etc. 

9.3. Indirizzo dei contributi ordinari e straordinari 
all'agricoltura e all'industria in senso funzionale 
alla tutela del paesaggio e dell'ambiente naturale. 

Nell' amministrazione dei contributi comunitari 
statali e regionali all'agricoltura e all'industria, si 
possono introdurre con gradualità, ma già da ora, 



criteri che da un lato privilegino le assegnazioni a 
quegli interventi che prevedono o consentono la 
riqualificazione o la tutela del paesaggio esistente, e 
dall'altro penalizzino quelli che producono danni o 
alterazioni suscettibili di favorirne il degrado. 

Sarebbe un modo per ottenere risultati positivi, 
senza stanziare nuovi fondi, ma usando funzional­
mente quelli esistenti. 

In questo modo si passerebbe da un regime di 
contributi assistenziali ad uno di tipo funzionale, per 
esempio dei fondi CEE, adeguandolo al modello già 
in uso nei Paesi più progrediti della Comunità. Si 
eliminerebbero sprechi e molti costosi interventi pub­
blici di tamponamento (depuratori, opere idrauliche, 
etc.), e si conterrebbero quelli di manutenzione e 
controllo dei suoli, del regime idraulico (aree mon­
tane), dell'inquinamento (aree rurali) etc. 

Paradossalmente molti di questi costi sono pro­
prio prodotti da innovazioni tecnologiche e trasfor­
mazioni finanziate dalla Comunità, dallo Stato e dalle 
Regioni. 
9 .4. Aggiornamento delle catego1ie professionali agenti 

sul territorio. 
È evidente che queste prime operazioni andreb­

bero condotte in ambito pubblico e privato dai tecnici 
e dagli operatori che già controllano il territorio e vi 
intervengono, ma che per formazione e mentalità 
sono scarsamente preparati ad un più consapevole 
utilizzo delle risorse territoriali, paesaggistiche e na­
turalistiche. 

Occorre perciò provvedere rapidamente a co1·si di 
aggiornamento professionale mirato, destinato ad inte­
grare la preparazione di ingegneri, architetti, geome­
tri e periti edili operanti nelle Regioni (Genio Civile, 
Uffici di Pianificazione, Ispettorati, Agenzie Fore­
stali), nei Comuni e nelle stesse sezioni dei Beni 
Ambientali e nelle Sovraintendenze dove pure occor­
rerebbero competenze specialistiche che spesso man­
cano del tutto. 

L'aggiornamento potrebbe durare anche poche 
settimane, almeno per una fase di avviamento, se 
adeguatamente preparato sul piano didattico e se 
corroborato da viaggi di studio all'estero, perchè mai 
come in questo settore, solo la diretta conoscenza di 
realizzazioni concrete può «rendere» la qualità di un 
paesaggio ben organizzato e gestito, la insospettata 
potenzialità di molti semplici provvedimenti preven-

tivi e la praticabilità delle moderne tecniche di re­
stauro e riassetto delle aree degradate. 
9 .5 .  Ricognizione e censimento del patrimonio natura­

listico e paesaggistico esistente. 
In ogni realtà locale è opportuno che l'ente 

territorialmente competente proceda all' individua­
zione e al censimento del patrimonio naturalistico e 
paesistico, secondo un organico piano basato sull'or­
ganizzazione e sul decentramento dei compiti. Dal­
l'esperienza tedesco federale si riconosce infatti l'es­
senziale ruolo di una conoscenza minuta delle risorse 
naturalistiche e paesaggistiche per la qualificazione e 
la tutela del paesaggio urbano, rurale e naturale 
spontaneo. 

Bisognerebbe quindi avviare un processo capillare 
e «induttivo» che coinvolga necessariamente i Co­
muni, i Quartieri, etc. e senza il quale i piani pae­
saggistici e i piani di tutela risulterebbero generici, e 
quindi o troppi laschi o troppo restrittivi, ma comun­
que inefficaci. 

Questo non significa che importanti studi di 
inquadramento generale (geologia, idraulica, clima, ve­
getazione potenziale) non debbano essere svolti in­
modo «deduttivo». 

Studi che vanno perciò predisposti sotto dire­
zione regionale o provinciale, ma con forti inter­
scambi tra livelli superiori e inferiori i quali, anche ai 
fini della conoscenza dello stato naturalistico e pae­
saggistico sono essenziali e per una sua gestione in 
tempo reale. 

Le Regioni dovrebbero prevedere e organizzare 
una rete sistematica di controllo dei parametri ambien­
tali e un sistema di rilevamento costante e capillare, tali 
da fare convergere verso un solo organo di vigilanza 
centrale (regionale) i dati della situazione, sia per i casi 
di emergenza, sia per ragioni di studio di aggiorna­
mento e pianificazione. 

E per questo i dipartimenti territorio e ambiente 
che già operano in molte regioni, stanno cominciando 
a prepararsi, ma perdurano separazioni settoriali che, 
nonostante la modernità dei mezzi talvolta impiegati, 
riducono in partenza l'efficacia conoscitiva e opera­
tiva. 

Ad ogni modo queste iniziative, e le molte altre 
che ad ogni livello istituzionale e amministrativo si 
potrebbero intraprendere tanto a breve quanto a 
lungo termine, non sono solo questione di strumenti 
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(legislativi, pianificatori e finanziari), che pure ci 
vogliono e sono certamente condizione necessaria per 
ottenere nella realtà terrioriale, un assetto paesaggi­
stico ordinato, retto da un equilibrio ambientale ben 
conosciuto e controllato. 

Condizione necessaria, ma probabilmente non 
sufficiente, come non lo sarebbe nello stesso contesto 
tedesco, se non fosse soccetta da una coscienza ben 
radicata nella nozione comune dei cittadini prima 
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ancora degli stessi «addetti ai lavori»: politici e tec­
nici. 

A poco varrebbero infatti, i loro sforzi e i loro 
progetti e le loro azioni se non fossero sorrette da un 
diffuso e quotidiano consenso èhe è necessario per 
poter rivedere ed eliminare molti di quegli interventi 
di sviluppo e di trasformazione che per ora si svol­
gono prevalentemente a spese del tenitorio, e im­
porne di nuovi, di segno opposto. 








